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Intervista a Alexander Tsypko ex ideologo «Lo scoppio di religiosità in Urss deriva 
del Pcus, negli ultimi decenni critico via da un processo di secolarizzazione violenta 
via più radicale dell'ideologia di Stato, che ha cancellato con la forza il valore 
studioso sovietico di economia e politica **.. della persona e le basi moderne del diritto » 

Sulle macerie dell'ateismo 
Il cuore di tante degenerazioni sta in un approccio 
errato alla dinamica storica della modernizzazione, 
ovvero nell'idea di base marxiana secondo la quale 
la società civile con le sue articolazioni andava an­
nientata. Il clericalismo è inaccettabile e tuttavia 
non si possono disconoscere gli apporti del cristia­
nesimo alla civilizzazione democratica e al progres­
so umano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
(MANCARLO BOMTTI 

sawrcsra*" 

• I TORINO. Quella di Alek-
sander Tsypko è una delle fi­
gure chiave per illuminare 1 
cambiamenti avvenuti nella 
cultura sovietica degli ultimi 
decenni, che hanno reso pos­
sibili le svolte e le accelerazio­
ni degli ultimi anni. E' stato lui 
il primo a dire che era tempo 
dì finirla con le critiche a Stalin 

aliale principio di tutti i mali 
el comunismo, e che la porta 

di ingresso nell'errore, il bivio 
che ha portato a tutti i guasti, 
stava molto più indietro, stava 
nella stessa Rivoluzione d'Ot­
tobre e ancora più su. Il suo di­
stacco dalle opinioni correnti 
sull'Ottobre e sul marxismo è 
cominciato già nel 65, quando 
aveva 24 anni, anche se nelle 
forme caute e indirette in cui 
ciò era possibile. Si è avvicina­
to poi a una idea di "sociali­
smo cooperativo", ispirata dal­
la lettura di Fourier, Saint Si­
mon, e di tutta la letteratura 
considerata "antirivoluziona­
ria" (e che era ampiamente di­
sponibile in russo). Dal 76 co­
mincia a pubblicare libri da 
cui traspare che la lezione de­
gli utopisti è più umana e ac­
cettabile di quella marxiana. 
Nell'80 pubblica in Polonia, 
dove ottiene il dottorato, un te­
sto che contiene una critica ra­
dicale del marxismo. Gli ele­
menti fondamentali del libro 
del!'88, in Urss, Saggio sulle 
origini dello stalinismo che in­
frange l'ultimo tabù, il lenini­
smo e l'Ottobre, erano già 11 -
sostiene oggi Tsypko, che è a 
Torino per una conferenza in­
temazionale della Fondazione 
Agnelli su "Li religione degli 
Europei. Fede e società nel­
l'Europa di line millennio". 
Questo cinquantenne dalla 
faccia larga e allegra che In 
passato si è occupalo di ideo­
logia per il ce del Pcus, in occi­
dente ha cominciato a mettere 
piede soltanto da due anni. La­
vora nell'Istituto di economia 
intemazionale e di studi politi­
ci (che è parte dell'Accademia 
delle Scienze), del quale è vi­
cedirettore. Ut sua attenzione 
si indirizza oggi contro ogni fe­
nomeno di conservazione: 
Tsipko è un critico severo an­
che del movimento democrati­
co, nelle sue varie componen­
ti, che vede inquinato dalla for­
ma mentale del "bolscevi­
smo"; cosi come del modo in 
cui è stata gesuita la vittoria sui 
golpisti, e più in generale della 
incapacità di capire la natura 
della ripresa religiosa in Rus­
sia. Non è ne clericale, né fon­
damentalista, anche se i suol 
ragionamenti lo avvicinano al­
la sensibilità rsligiosa: Tsypko 
vede un vuoto là dove dovreb­
bero trovarsi le forze per una 
riorganizzazione morale della 
società sovietica. "Stiamo an­
dando • ha scritto - verso una 
forma di capitalismo selvaggia 

e criminale", fatta di disprezzo 
per la fatica del lavoro, di ricer­
ca della ricchezza rapida a tut­
ti i costi, di delinquenza. Da 
non dimenticare la sua battu­
ta: "L'ex Urss è diventata il 
principale paese anticomuni­
sta del mondo». 

Lei è «tato mi protagonista 
dell* dJtcnuloM sol Spanto 
di entrata", «all'origlile dd 
disastro sovietico e folla ri­
cerca del "putto di osdu" 
nella sequenza Mara-Lenin-
Stalin-Breznev. Lei lo trova 
proprio al principio, con 
Marx. Fa un certo effetto in 
Occidente, dove anche auto­
revoli Uberall non «e la sen­
tono di dare torta la colpa a 
tal. 

SI, sono stato il primo a dire: 
basta con Stalin. Quella stalini­
sta è stata solo una delle tappe 
della Rivoluzione leninista. E 
anche quello era un tentativo 
di realizzare in Russia una idea 
marxista. Ora, voi avete una 
ricca e sofisticata letteratura 
sul marxismo, ma quando uno 
pensa e scrive su questo punto 
da sovietico, da membro del 
Pcus, che ha lavorato per il 
Pcus. non può non arrivare alla 
conclusione che questo errore 
sta in origine nel marxismo co­
me concezione. Allora, 
nell'88, questa dichiarazione è 
apparsa inattesa e sorpren­
dente. Invece oggi è già diven­
tato qualcosa dipanale o qua­
si,, ,-,... . . . . „ , . 

Qnal è l'elemento centrale 
della ma critica al mand­
ano; che con le sembra co-
•1 distruttivo nel «noi princi­
pe 

Il cuore della questione sta 
nell'ideologia del Manifesto 
del 1848. U c'è l'errore di base, 

3uello per cui la società civile 
ève essere annientata. Tutta 

la teoria di Marx è orientata 
contro le basi fondamentali 
della civilizzazione: la proprie­
tà, la famiglia, la religione, lo 
Stato. E tutti questi fattori sono 
già nei primi lavori di Marx. 
Anch'io per un certo periodo 
sono stato affascinato dal gio­
vane Marx, dalla critica della fi­
losofia hegeliana, dagli scritti 
sulla questione ebraica. Invece 
il peggio sta già 11. Ma in verità, 
guardi, io non ho scoperto 
niente. Queste cose le aveva 
già dette Bemstein, solo che il 
suo stile era molto più morbi­
do e tranquillo. Ma le ha dette. 

Dal marxismo però è •caro-
rito un movimento «odali-
da, che ha prodotto tante 
buone e belle cose, prima, 
dorante e, prefunibUmen-
te, dopo 11 comunismo. 

Il movimento socialista è cosa 
del tutto diversa e si è sviluppa­
to indipendentemente da 
Marx. Il socialismo fabiano, 
quello di Lassalle, quello italia­
no e cosi via non sono assiml-
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Seminaristi russi a Roma chiedono la libertà di culto In Urss, in occasione della visita di Gorbaciov 

labili al socialismo di Marx. 
Marx stesso non era socialista, 
lui lavorava nell'ambito della 
tradizione comunista. Sono i 
Fourier, i Saint Simon, i sociali­
sti francesi che hanno creato la 
tradizione socialista, quella 
che permetc di regolare le 
conseguenze negative del ca­
pitalismo. Invece Marx ha se-
gulto la tradizione comunista, 
quella della distruzione della 
vecchia società e della crea­
zione di punto In bianco di 
una nuova. E' la tradizione di 
Tommaso Moro, di Campanel­
la, soprattutto di Babeuf, a! 
3uale dobbiamo l'idea della 

Ittatura del proletariato e l'ap­
prezzamento per il Terrore gia­
cobino. C'è una differenza fon­
damentale: quella di Marx è 
una visione messianica e I con­
cetti di base di tutto il suo lavo­
ro sono di carattere utopico. 

Ld «ottiene che la coscienza 
religiosa, dopo l'opera di di­
strazione dei valori operata 
dal regime comunista In 
Un*, ha una funzione pro-
gw««lil«. Pad «piegare co­
me? 

Anche questa non è una parti­
colare scoperta. Voglio sem­
plicemente dire che quando 
c'è una distruzione delle strut­
ture della società civile, ci tro­
viamo davanti un contesto che 
prepara la rinascita della Chie­
sa. Io non intendo dire, mi ca­
pisca bene, che tutti debbono 
diventare credenti o che lo di­
venteranno. Le cose stanno a 
un punto tale per cui la rinasci­
ta della Chiesa è oggi una delle 
basi della rinascita di una so­
cietà umana, è un preludio 
della democrazia, nel senso 
che si rimette sul tappeto il di­

ritto dell'uomo di essere un uo­
mo. Questo è un processo pro­
gressivo, perchè significa ri­
creare la vita. 

Lei vuol dire che la demo­
crazia ha bisogno di bari etl-

• che(dl una «odeM dvlle vi­
tale e che non d «ono altre 

i. rt»MM<aM>rallaeBoa netta 
religione. Ma c'è anche una 
morale non religiosa. 

No, è un processo molto com­
plesso, perchè alla base di una 
reale democrazia in Russia 
non può non esserci l'etica 
contadina, quella che è legata 
al lavoro della terra. Anche 
Marinella Introduzione alla 
Critica della filosofia del diritto 
pubblico di Hegel aveva scritto 
che alla base della morale bor­
ghese e della democrazia 
odierna si trova una idea cri­
stiana dell'eguaglianza degli 
individui. Non si può ricreare 
la democrazia, occidentale o 
orientale che sia, se non si ri­
conosce questa cristianità di 
base, secondo cui ogni indivi­
duo è uguale all'altro. La mo­
rale kantiana, il suo imperativo 
categorico, che sono alla base 
della democrazia europea non 
sono poi altro che le auree leg­
gi della Bibbia: non fare agli al-
•duel lo che non vorresti che 
pHcessero, o, In modo ancora 
-più preciso, il discorso della 
montagna di Cristo. 

Ld paria dd cinismo, dd 
vuoto morale prodotto da 
questa «rhuudoDe sovietica, 
dell'atomizzazione «odale, 
ddla distrazione dd valori 
delle comunità, ddla solida­
rietà e mette queste cose 
nell'elenco dd danni pro­
dotti dal comunismo. Ora, 

dal momento che molti di 
onesti goal sono noti anche 
In Occidente, non è che per 
caso attribuisce al comuni­
smo sovietico anche qualco­
sa che invece è soltanto II 
prodotto deua modernizza­
zione, della secolarizzazio­
ne e dd Novecento? 

Lei deve capire che le nostre 
distruzioni non erano tanto le­
gate alla modernizzazione 
quanto alla logica della trasfor­
mazione della vita secondo il 
concerto marxista. Faccio un 
esempio banale: è evidente 
che l'industrializzazione di­
strugge il villaggio contadino, 
chela popolazione rurale è 
costretta ad andare a vivere in 
città. Ma c'è una grande diffe­
renza tra l'urbanizzazione 
marxista e quella, diciamo co­
si, "naturale". La seconda la­
scia nel villaggio quelli che so­
no geneticamente più forti, 
quelli più adatti a sudare sulla 
terra e a produrre, mentre la 
prima caccia dal villaggio i più 
forti e vi lascia i più deboli, gli 
alcolizzati, le vecchiette. In ap­
parenza la forma dell'urbaniz­
zazione è la stessa, ma sono 
due processi diametralmente 
opposti. Ancora più chiara è la 
differenza nel processo di 
ateizzazione. So bene che an­
che la Chiesa americana ha 
conosciuto una crisi, ma ri­
spetto a un processo, anche 
qui "naturale" di ateizzazione, 
la differenza è enorme. Qui, in 
Urss, essere ateista attivo e 
combattivo è stato un proces­
so forzato. La causa principale 
della distruzione è stata l'idea 
della costruzione coatta di un 
economia, di una società, di 
una umanità diversa. 

Èl'ateismo forzato di stato 
che spiega l'attuale scoppio 
<U renosità in Urss? 

SI, e io lo giudico uno scoppio 
positivo. E' vero che esso di­
mostra uno spirito di conserva­
zione da parte dell'individuo, 
ma quando la Chiesa ortodos­
sa risorgerà, va da sé che di 
fronte a un movimento demo­
cratico ci sarà il problema del­
la lotta contro il clericalismo. E 
lo stesso ragionamento si può 
fare per i nazionalismi, la xe­
nofobia etc. 

Che cosa vuol dire quando 
accusa esponenti del movi­
mento democratico di avere 
una mentalità bolscevica? 

Sono persone che hanno un 
ateismo di tipo marxista; sono 
arrivate al governo persone 
che hanno questa formazione 
ideologica. In questo senso 
non c e oggi alcun effettivo 
pluralismo. 

Allora c'è da pensare che d 
sari presto un forte partito 
cristiano ortodosso? 

Ritengo che se i democratici 
continueranno a procedere 
cosi e se cercheranno di sotto­
mettere i capi della Chiesa or­
todossa, forse potrà anche ve­
rificarsi uno scoppio, che sarà 
molto pericoloso. Ed è possibi­
le che forze sostenute dalla 
Chiesa ortodossa, tentino di 
passare a un regime teocrati­
co, clericale. Forse però le co­
se non andranno cosi. I dati di­
cono che il novanta per cento 
della popolazione si dichiara 
ortodossa, sia a Mosca che a 
Leningrado, ma solo il quattro 
per cento conosce la letteratu­
ra religiosa cristiana. 

Auora U risultato della Rivo­

luzione comunista, in state­
si, potrebbe essere che 
l'Urs» è, come scrive ld, "fl 
principale paese anticomu­
nista del mondo"... 

Lo è sicuramente. 
...e anche 11 più religioso dd 
mondo? 

Questo non credo, perchè dal­
l'anticomunismo non può na­
scere un vero sentimento reli­
gioso. E ho fortissimi dubbi 
che i russi possano diventare 
devoti a Dio come I polacchi. 
Se fosse stato cosi, la storia 
non sarebbe andata nel modo 
come è andata. Il problema 
dell'anticomunismo Invece è 
molto serio, perchè la gente ha 
scoperto di aver vissuto settan­
tacinque anni a vuoto. Milioni 
e milioni di persone hanno 
sofferto, cinquanta milioni di 
persone hanno dato la loro vi­
ta, nel nome di che cosa? Per­
chè il loro diventasse un paese 
di alcolizzati? 

La rinascita ortodossa è col­
legata al problema dell'I­
dentità nazionale russa? 

Sicuramente, questo è un pro­
blema di identità nazionale, di 
ritorno al vecchio modo di esi­
stere del popolo russo. Ma è 
anche un fattore etico, non pu­
ramente russo, etnico, perchè 
non si dimentichi che gli orto­
dossi in Russia erano anche 
ucraini, bielorussi, tedeschi, 
ebrei. E in ogni caso sono con­
vinto che il futuro di questo 
Stato, di quella che è stata 
l'Urss, non sarà nazionalistico 
in senso etnico. Sarà comun­
que la combinazione di popoli 
diversi in una entità politica, in 
cui convivranno slavi, turchi, 
tartari, ucraini e cosi via. 

Se ne è parlato in questi giorni 
nel corso di un convegno del Cerfe 

Nuovi soggetti 
dopo la fine 
delle utopie 

ALFONSO ALFONSI 

• • Franco Ferrarotti, dalle 
colonne di questo giornale, 
qualche giorno fa ha riafferma­
to la possibilità e la necessità, 
nonostante la cosiddetta «risi 
delle ideologie» - che per lui è 
anch'essa un'ideologia - di 
concepire utopie in relazione 
allo sviluppo delle società; ma­
gari, non utopie di società per­
fette, ma utopie di media por­
tata, fondate soprattutto sulla 
capacità di «progettare per so­
pravvivere»; utopie alternative 
allo sviluppo concepito come 
«espansione pura». In effetti, 
come esponente di un centro 
di ricerca impegnato da anni 
nello studio sociologico dello 
sviluppo, ma anche in progetti 
concreti di cooperazione inter­
nazionale sono anch'Io preoc­
cupato per il rischio di un ritor­
no in auge di teorie esclusiva­
mente economicistiche. 

Proprio oggi e domani, a Ba­
ri, il Cerfee lo Stesam hanno in­
vitato studiosi di tutto il mondo 
e compiere una difficile rifles­
sione circa le possibili vie di 
uscita realistiche da questo pe­
ricolo. D'altronde, bisogna di­
re che abbiamo assistito, negli 
ultimi anni, al crollo di alcuni 
importanti significati sociali 
che un tempo fornivano, per 
cosi dire, una marcia in più a 
chi, a diverso titolo, si occupa­
va di sviluppo. Tra di essi, forse 
il più importante è quello che 
Aldo Moro e tanti altri hanno 
chiamato liberazione o autoli­
berazione della società. 

Insomma, è la stessa idea di 
una trasformazione della so­
cietà che comporti la rimozio­
ne delle forme di sudditanza e 
oppressione, e che sia al tem­
po stesso' radicale e concreta­
mente praticabile, a essere po­
sta in discussione. A demolire 
la fiducia in tale possibilità è 
stato sicuramente il fallimento 
del comunismo all'Est, ma 
hanno contribuito probabil­
mente anche le vicende degli 
Stati dell'America latina, come 
pure l'evoluzione - o l'involu­
zione - di numerosi esperi­
menti politici di diversa ispira­
zione negli Stati africani. 

A fronte di questa situazio­
ne, non serve, però, secondo 
me, produrre risposte di tipo 
etico o utopico, sia pure «revi­
sionate». Non serve affidarsi ad 
etiche di tipo neocontrattuali­
stico, basate sull'individuazio­
ne di un «minimo di valori co­
muni», fondati sulla ragione 
umana, secondo un moderno 
neokantismo, in un contesto in 
cui la società di massa produ­
ce manifestazioni che, da que­
sto punto di vista, potrebbero 
essere definite solo «irraziona­
listiche», come i revival etnici e 
religiosi. Cosi come appare 
poco utile ripercorrere la stra­
da dell'utopia, con proposte 
«forti», che in nome di una eti­
ca della responsabilità nei 
confronti della natura, preve­
dano una drastica riduzione 
dei consumi che oggi alla luce 
degli attuali comportamenti di 
massa appare diffìcilmente 
realizzabile. A dire il vero, ca­
ratteristici degli anni Ottanta 
sembrano essere proprio una 
tendenza a stabilire le caratte­
ristiche dello sviluppo auspica­
bile - «sviluppo sostenibile», 
«sviluppo alternativo» - e un 

deficit di interpretazione scien­
tifica sulle modalità con le 
quali esso ha luogo di fatto. Il 
problema è però che la prati­
cabilità di uno sviluppo pianifi­
cato o anche soltanto di uno 
sviluppo controllato è oggi tut-
t'altro che scontata, come mo­
strano le trasformazioni in cor­
so nei paesi dell'Est ma anche 
i tanti fallimenti accumulati 
dalla cooperazione intemazio­
nale. 

Non ritengo che sia possibi­
le usare da questa impasse 
con facili ricette. Credo che 
però una strada possibile, al­
meno per chi lavora nel cam­
po delle scienze sociali, sia 
quella di considerare seria­
mente l'esistenza e la portata 
di alcuni fatti inediti. 

Mi riferisco, in particolare, 
alle molteplici e diverse forme 
di auto-organizzazione dei cit­
tadini (gruppi di self-help, co­
mitati spontanei, community o 
neighborhood organizations, 
gruppi di volontariato e cosi 
via), alla crisi della forma Sta­
to, ai flussi migratori, soprattut­
to dal Sud verso il Nord. Non 
so se ve ne siano altri, ma que­
sti fatti o insieme di fatti mi 
sembrano particolarmente ri­
levanti, per la loro dimensione 
e la loro configurazione, in or­
dine a una riflessione sulla 
possibilità di trattare il tema 
dello sviluppo da un punto di 
vista sociologico, perchè ap­
paiono, almeno a prima vista, 
indicativi di un più generale 
mutamento in corso nel modo 
di organizzarsi delle società 
umane. 

Se vi è una dimensione so­
ciologica dello sviluppo, que­
sta potrebbe quindi essere for­
se individuata oggi, non tanto 
in relazione a paradigmi evo­
luzionistici o funzionallstici 
che hanno fatto il loro tempo, 
quanto a partire dalla riconsi­
derazione dell'azione sociale 
degli individui e delle forme di 
aggregazione che essi costitui­
scono continuamente in tutto 
il mondo. 

Queste stesse aggregazioni, 
peraltro, potrebbero essere 
considerate l'espressione o 
l'indicatore di un nuovo modo 
di essere delle società, che ie 
rende sempre più slmili a ga­
lassie di poteri autonomi non 
necessariamente in conflitto 
tra di loro o con i rispettivi Sta­
ti; galassie, potremmo dire, 
anarchiche, perché non più 
subordinate alle centrali politi­
che, economiche e religiose e 
nelle quali, per esprimerci con 
Hirschman, accanto ad evi­
denti forme di defezione com­
paiono forti tratti di lealismo, 
che si evincono soprattutto dai 
rispetto che le nuove aggrega­
zioni hanno per la legalità de­
mocratica e dalla rinuncia da 
parte di esse alla destabilizza­
zione dello Stato. Queste anar­
chie lealiste sembrano crearsi 
oggi proprio perché i sistemi 
statuali appaiono sempre me­
no capaci di governare molte 
aree della vita sociale, e po­
trebbero forse essere i luoghi 
dove si «tccumulano energie 
sociali per finalità che potrem­
mo definire in qualche misura 
«positive» o «produttive»; in al­
tre parole, dove si producono 
le risorse umane necessarie 
per lo sviluppo. 

sabato 12 ottobre 
"GIORNATA EUROPEA PER LA RICERCA SUL CANCRO" 
CON LA TUA SPESA, AIUTI LA RICERCA 

ED IMPARI A PREVENIRE IL CANCRO 
Fai i tuoi acquisti nei 

grandi magazzini e nei 
supermercati che 

espongono il marchio 
dell'Associazione Italiana 

per la Ricerca sul Cancro, 
così una parte dell'incasso 

sarà devoluta alla ricerca. 
Inoltre r iceverai 

lo seconda edizione 
dell'opuscolo 
sulla corretta 

alimentazione. 

: * 
Associazione 

Italiana 
por ta Ricerca 

sul Cancro 

c/c postale 
307272-Milano 

Costituzione italiana. Art. 32 
"La Repubblica tutela 
la salute come fondamentale 
diritto dell'individuo 
e interesse della collettività... " 

Per sapere, informare e partecipare, 
cambiare i servizi sanitari, migliorare la salute. 

Filo diretto con i cittadini 
per la salute 
Dal 14 ottobre 1991 telefona (gratuitamente) al 

l NUMEROVERDE 
1678-62130 

Rispondono parlamentari 
ed esperti della sanità del Pds a Italia Radio 
tutti i mercoledì e venerdì alle ore 9.30 

Governo ombra 
Ministero 
della sanità 

Gruppi 
parlamentari 
dei Pds ItaliaRadio 

UNA FIRMA CONTRO, 
LA LEGGE-DROGA 
CRAXIJERVOLINO 

Referendum 
istruzioni per l'uso 

Ogni settimana su Avvenimenti 
cifre, appuntamenti, argomenti 
per la campagna referendaria 


